
29POL02A2905 ZALLCALL 12 22:13:32 05/28/99  

l’Unità LA POLITICA 7 Lunedì 29 maggio 2000

◆ Il Cavaliere: «Il miglior risultato?
Mix tra sistema tedesco ed elezione
dei presidenti delle Regioni»

◆L’Udeur perplessa sul premio
di maggioranza, i Verdi in allarme
per la soglia di sbarramento al 5%
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Il leader
del Polo
Berlusconi

Legge elettorale, il Polo:
la parola al centrosinistra
Berlusconi: basterebbe correggere il Mattarellum

LUANA BENINI

ROMA In una intervista al «Sole 24
ore» sabato scorso Silvio Berlusconi
ha chiarito la posizione sua e del
Polo sulla legge elettorale mostran-
dosi disponibile a discutere rapida-
mente su una ipotesi di riforma
«minimale» ma anche su un dise-
gni di legge che introduca il voto
«alla tedesca». Il Cavaliere lancia la
palla nel campo avversario e chiede
un pronunciamento uniforme da
parte del centrosinistra. Il presiden-
te dei senatori diessini Gavino An-
gius gli risponde e lancia un avver-
timento a chi, come Bossi e Mastel-
la, frena in entrambi i poli: «Si dia-
no una calmata perché questa rifor-
ma deve essere fatta. Bisogna dire
basta ai veti».

Sulla legge elettorale si è aperta
davverolapossibilitàdiunaccor-
doconilPolo?

«Dopoilreferendum,lespinteperfare
inParlamentounanuovaleggeeletto-
rale ci sono. E consistenti. Per la verità
ci sono anche impegni e pronuncia-
menti. Non vorrei dunque gettare ac-
qua sul fuoco. Ma vedo che sia all’in-
terno del Polo che del centrosinistra
cominciano a manifestarsi dei distin-
guo chepurtroppoabbiamogià impa-
rato a conoscere come forieri di vere e
proprie ostilità. Mi riferisco alle posi-
zioni espressedaBossieMastella.Vor-
rei dunque dire subito che le riserve e

ledivisionicheciposso-
no essere nel Polo o nel
centrosinistravannoaf-
frontate e chiarite. E se
non èpossibile chiarirle
vanno sconfitte. Biso-
gna dire basta ai veti di
questa o quella singola
forzapolitica...».

Tradotto in soldoni
significa che se Bos-
si e Mastella non ci
stanno vanno isola-
ti?

«Significachesenonc’è
statounvincolodimag-
gioranza sul referendum non ci può
essereenonc’èneancheunvincolodi
maggioranza inParlamentoperfarela
legge.Èunaquestionechevaaffronta-
tasulpianopolitico.MastellaeBossisi
devono dare una calmata. La legge
elettorale la si fa insieme guardando
agliinteressidelPaese».

Il centrosinistra su questa fac-
cenda non si farà dunque condi-
zionaredaivetidiMastella?

«Il centrosinistradeve lavorareperda-
re all’Italia una legge elettorale nuova
checonsentastabilitàebipolarismo.È
inutile stareadiscutereconchipropo-
ne un ritorno al sistema elettorale an-
tecedente al 1991, un sistema propor-
zionale puro con le liste e i voti di pre-
ferenza».

Berlusconi si dice disponibile an-
cheadunaipotesiminimale:abo-
lire lo scorporo dal Mattarellum

per renderlo meno proporziona-
le. Di pari passo, secondo lui, oc-
correrebbe modificare la par
condicio in modo da distribuire
spazi e tempi usando come crite-
riolecoalizioni...

«L’abolizione dello scorporo è davve-
ro minimale. Temo che non risolve-
rebbealcunproblema.Manondicodi
no. Teniamocelacome riservaper“di-
sperazione”.CredocheancheFitutta-
via sia consapevole che non risolve-
rebbe i problemi. Per quanto riguarda
la par condicio ribadisco che per noi
l’impianto della legge è intoccabile.
L’idea della distribuzione degli spazi,
al di fuori della campagna elettorale,
per coalizioni anziché per partiti, co-
me è ben noto non ci trova ostili. Se di
questo si tratta penso che si possa tro-
vare un accordo, almeno per quanto
riguarda i Ds. Penso peròche sulla leg-

ge elettorale si debba
partire dal modello te-
desco che oggi suscita le
maggioriconvergenze».

Parlare di modello
tedesco può signifi-
care tutto e niente
visto che sono i det-
taglichecontano...

«Sidicemodellotedesco
ma in realtà si pensa, da
parte di molti, a modifi-
che non irrilevanti di
questomodello.Unsolo
esempio: applicare il
modello tedesco signifi-

caridisegnareicollegiperchésecondo
quel sistemalametàdeiseggivieneas-
segnata in modo proporzionale uni-
nominale, l’altra metà con voto di li-
sta su baseregionale.Siamod’accordo
a ridisegnare i collegi? Se sì, è evidente
che questo lavorovafattorapidamen-
teeconunaccordolargo.Mirivolgoai
promotori della legge: a Fi. Se no, allo-
rabisognapartiredaunaltromodello.
Se si stabilisce che gli attuali 475colle-
gi uninominali devono restare tali, si-
gnificacheilmodelloacuipensiamoè
moltodiverso...».

La proposta Urbani-Tremonti
prevedevacollegiridisegnati...

«So bene che li prevedeva. Non è un
casochehosollevatolaquestioneper-
chédall’internodiFiarrivanovociche
testimoniano di una marcia indietro
rispetto a quel progetto. Insomma, Fi
adesso non sarebbe più tanto favore-

vole a ridisegnare i collegi. Fosse per
me adotterei il sistema tedesco nella
sua interezza. Ma se dovessimo lascia-
re i collegi così come sono, questo
comporterebbe una redistribuzione
un po‘ diversa: i 475 collegi uninomi-
nali sarebbero distribuiti fra i due
schieramenti inmodo proporzionale,
e si potrebbe pensare di utilizzare i ri-
manenti 155 seggi assegnati con liste
bloccate per attribuire il premio di
maggioranza...».

Èunaproposta?
«No, è una ipotesi di lavoro. Se poi ag-
giungiamo un premio di maggioran-
za, l’indicazione del premier, lo sbar-
ramento al 5%, viene fuori un model-
lochesiallontanaabbastanzadaquel-
lo tedesco. Ma ripeto: suquestabase si
puòaprireunconfrontopositivo».

Su questo impianto la maggio-
ranzapotrebbeconvergere?

«Ho visto ledichiarazioni fattedai po-
polari, dai democratici, dai sociali-
sti...Mi sembra che una intesa di mag-
gioranza non sia difficile da raggiun-
gere. A parte Mastella...La definizione
strumentale,tecnicasaràmessaapun-
to dagli esperti. Noi Ds continuiamo
ad insistere su due punti che conside-
riamo essenziali: una legge che sia in
grado di garantire stabilità e sostenere
il bipolarismo. Vogliamo che il citta-
dino diventi davvero arbitro e con-
temporaneamente si individuino
normeantiribaltone...».

Per questo però non basta la leg-
ge, si deve intervenire sulla Costi-
tuzione.

«La legge non basta. Una norma anti-
ribaltone efficace non può che avere
un carattere costituzionale. Se ci fosse
unaintesasuquestopuntolaconside-
rerei anche più importante della legge
elettorale. Mi pare che An, soprattut-
to,avanziquestarichiesta...».

Il presidente della Commissione
Affari costituzionali del Senato,
Massimo Villone, oltre a una nor-
ma antiribaltone propone di in-
serirne in Costituzione un’altra
secondo la quale il Parlamento
darebbelafiduciaalsolopremier
chepoiavrebbepoteredinomina
erevocadeiministri...

«Sonod’accordoconlui.Naturalmen-
te bisogna sapere che queste modifi-
che toccano prerogative che la Costi-
tuzione attribuisce al capo dello Sta-
to».

Ilpremiodimaggioranzanonan-
drebbe previsto per entrambi i
ramidelParlamento?

«Credodisìperchéaltrimenticisareb-
be il rischio di avere due maggioranze
difforminelledueCamerechepotreb-
bero creare squilibri al processo legi-
slativo».

Secondo lei è possibile realizzare
tutti questi cambiamenti in tem-
poperleelezionidel2001?

«Non lo so. Lo si può fare se c’è la vo-
lontà politica. In pochissimi mesi ab-
biamo fatto due modifiche di caratte-
re costituzionale: il giusto processo e
l’elezione del presidente della Regio-
ne. Il tempo è stretto ma se c’è deter-
minazione può essere più che suffi-
ciente. Se riuscissimo a trovare un’in-
tesadimeritoentro ilmesedigiugnoe
arrivare all’approvazione a luglio nei
due rami del Parlamento, avremo am-
piamente la possibilità di una doppia
letturadelleCamere».

PAOLA SACCHI

ROMA Riforma elettorale, anche
«minima» (abolizione dello «scorpo-
ro per rendere il Mattarellum meno
proporzionale»), accompagnata dalla
revisione «di un paio di norme della
cosiddetta legge della par condicio»,
o voto in ottobre. Il miglior risultato
sarebbe quello di «una contamina-
tio» tra il sistema tedesco e la legge
regionale, «premio di maggioranza,
listino del candidato alla presidenza,
elezione diretta del premier», e, co-
munque, noi la nostra proposta l’ab-
biamo fatta, ora la palla passa al cen-
trosinistra. Ai «partiti della maggio-
ranza che hanno tra loro posizioni
diversissime, tocca trovare l’accordo
e farci una proposta». Il tutto basato
sui cardini di «bipolarismo e stabili-
tà», «non c’è spazio» per le terze for-
ze.

Silvio Berlusconi lo dice in una
lunga intervista al quotidiano della
Confindustria, “Il Sole 24 ore”, a po-
chi giorni da quelle parole del neo-
presidente, D’Amato (riforma eletto-
rale o voto) che sono suonate come
un assist alla linea del Cavaliere.
Un’intervista la sua da leggere in
doppia chiave: da un lato è la confer-
ma di quanto aveva detto all’ indo-
mani del fallimento del referendum
(«non ci sottraiamo») attento a veni-
re incontro all’appello di Ciampi;
dall’altro è il segno di un cambia-
mento di clima, o comunque di una
volontà di dialogo con il mondo del-
la grande impresa, con quei settori
chiave la cui ostilità più volte aveva
lamentato. E, quindi, l’intervista suo-
na soprattutto come la presentazione
ad una potente platea, del suo pro-
gramma per un futuro governo an-
che su economia e finanza che dia
spazio a liberalizzazioni e privatizza-
zioni.

L’obiettivo numero uno che ha in
testa Berlusconi è quello di tornare a
Palazzo Chigi e il perseguimento di
esso è supportato da una strategia
volta a penetrare nei settori clou dell’
éstablischment. Berlusconi, quindi,
abbandona i toni militanti, quelli de-
stinati al suo elettorato, per far posto
ad un altro Berlusconi, quello dialo-
gante (sono due facce della stessa
medaglia) per le riforme possibili e in
tempi rapidi, consapevole del fatto
che «i numeri per buttare giù l’esecu-
tivo» non li ha. Chiaro che non vuol
essere lui a far la parte di chi rovescia
il tavolo per primo. Ma, seppur con
toni cauti e moderati, rilancia il suo

ultimatum: «Tempi brevi, ho detto
un mese, ma non intendo esser “fi-
scale”, so bene che i tempi di una de-
mocrazia parlamentare non sono
quelli di un’azienda... ma non posso-
no essere infiniti». E, quindi, «se in
un mese non si riesce a trovare il si-
stema di raggiungere la governabilità
eliminando tutto il gran numero dei
partitini (parole care queste a Con-
findustria ndr), cade ogni pretesto
per la sopravvivenza di un governo
che non è in grado di fare il suo lavo-
ro». E, quindi, è necessario «tornare
alle urne già in autunno». Quanto al-
la par condicio, il Cavaliere sottoli-
nea che «è strettamente collegata alla
disciplina elettorale, si tratta di ripor-
tare (in sintonia con l’Europa) alla
realtà degli schieramenti parlamen-
tari la distribuzione degli spazi e dei
tempi di propaganda, avendo come
orientamento fisso il principio sacro-
santo del bipolarismo».

Plaude il portavoce di An, Adolfo
Urso: Berlusconi conferma «l’allean-
za strategica con la destra e quindi il
fatto che non c’è spazio per terzi po-
li. Se non si fa la riforma, governo e
casa e voto in autunno». E la Finan-
ziaria? «Si potrebbe fare una Finan-
ziaria tecnica». Il segretario del Ccd,
Casini, è meno netto, ma lo stesso
chiede che si faccia presto: «Le regole
si fanno insieme», ma ora «la mag-
gioranza presenti una proposta». E
l’inquilino del Nord della Casa delle
libertà? Umberto Bossi, in un’intervi-
sta a “Il Giornale”, dice di non essere
«aprioristicamente contrario» al pre-
mio di maggioranza. Berlusconi con-
ferma. Ma Bossi parla pure come se
già la riforma fosse fallita: «Mi pare
difficile, viste le divisioni interne del-
la maggioranza. Colpa loro: noi una
proposta l’abbiamo fatta». E proba-
bilmente, in virtù di questo convin-
cimento che non è soltanto suo, è
chiaro che non gli costa più di tanto
manifestare aperture. «Ora - dice
Franco Frattini di Forza Italia - in
commissione affari costituzionali la
maggioranza scopra le carte...».

Mentre Clemente Mastella storce
la bocca e dice: «Il premio di maggio-
ranza mi lascia perplesso» anche se
aggiunge di essere «disponibile sul si-
stema tedesco». Quest’ultimo invece
non entusiasma i Verdi che dicono
di prefererire il sistema delle provin-
ciali, lo sbarramento al cinque per
cento «ci annienterebbe». In settima-
na è possibile una riunione dei capi-
gruppo di maggioranza, per mettere
a punto un accordo quadro su cui
confrontarsi in Parlamento.

■ PerilsottosegretarioagliEsteri,
UmbertoRanieri,«c‘èiltempo
pervarareunanuovaleggeelet-
torale»,maènecessario«chenon
manchilavolontàpoliticadel
Parlamento».«Inquestamateriai
Dsnonsiaccodanoadaltrepro-
poste.Quandosidiscutediuna

questionetantocomplessacomelanuovaleggeelettorale,nonsipuòragio-
nareinterminidisudditanzaneiconfrontidialtreproposte.Vièunaricercain
corso,vièstatounreferendumcheèandatoinuncertomodo-haproseguito
Ranieri-quellocheèessenzialeègiungereadunaleggecheconsentastabilità
digovernoericonfermadiunadialetticapoliticafondatasulbipolarismo.
Questisonogliobiettivicheintendiamoraggiungere-hadettoancoraRanieri
-eilconfrontocheseguirànonpotrànoncoinvolgeretutteleforzeparlamen-
tari».

RANIERI

«Il tempo c’è
ora non manchi
la volontà»

L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, presidente senatori Ds

«La riforma va fatta, basta veti»
“Le spinte per fare

una nuova legge
elettorale
ci sono

Le posizioni contrarie
vanno sconfitte

”
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L’ANALISI

Il «LIBERISMO POPOLARE» DEL CAVALIERE E LA RICOSTRUZIONE DEL CENTROSINISTRA
BRUNO GRAVAGNUOLO

D ove va Berlusconi? La
domanda è d’obbligo.
Perché per la destra si

tratta di capitalizzare politi-
camente l’astensione, dopo
la vittoria elettorale conse-
guita con le regionali. Intan-
to il Cavaliere manda a dire
brutalmente che il governo
Amato non ha titolo nel pro-
muovere la riforma elettora-
le. E fa valere l’argomento in
base a cui la coalizione al go-
verno, illegittima, non ha né
la coesione, né la dignità per
concorrere a una operazione
così ambiziosa come la ri-
scrittura delle legge elettora-
le.

Al contempo però «apre»
sul sistema elettorale tedesco,
scommettendo sulla divisio-
ne in campo avverso. «Son
pronto - dice al Sole 24 Ore -
Ma se in un mese non si tro-
va l’accordo cade ogni prete-
sto per la sopravvivenza del
governo». E a questo aggiun-
ge un’altra condizione: aboli-
re la «par condicio». Dunque
Berlusconi da un lato fa meli-
na. Dall’altro detta i suoi

tempi e la sua agenda. Ricac-
ciando ogni colpa sull’avver-
sario, confuso e litigioso. Lo
stesso fa Forza Italia sui prov-
vedimenti del giorno per
giorno, con l’ostruzione e la
polemica battente. Siamo in
piena campagna elettorale, e
la destra non fa sconti.

Tuttavia ciò non può ba-
stare. Poiché il fronte di de-
stra, rinsaldato, ha bisogno di
registrare la sua offerta politi-
ca, dopo il definitivo divorzio
dalle istanze radicali, laiche e
oltranziste liberiste, che ave-
va cercato di inglobare al
tempo dell’intesa con Pan-
nella. E qui veniamo alla
nuova manovra egemonica
di Forza Italia, che si colloca
al «centro», ma senza soppri-
mere le «mezze ali» Casini e
Buttiglione, sirene che parla-
no al centrosinistra modera-
to. Una manovra che, col
proporzionale, lascia spazio a
un «grande centro» dentro il
Polo, e però soggiogato. E poi
collegi e seggi alla Lega, ga-
rantendone l’insediamento
subalterno agli azzurri. E che

infine tiene nell’angolo An,
sempre meno in grado di
prendere la testa del convo-
glio, ma rinfrancata dopo
l’affermazione di partito alle
regionali. Berlusconi tiene
uniti gli alleati attorno a sé.
Consentendone l’insedia-
mento partitico ed elettorale.
E radicando se stesso come
forza di partito. Popolare, eu-
ropeo e moderato. In grado
di rassicurare l’Europa, e non
assimilabile al populismo di
uno Haider.

Dentro il quadro su espo-
sto, affiora un coerente con-
tenuto neocentrista, volto a
temperare il liberismo con
l’equità.

Vediamo quale «equità», a
partire da alcune delle «is-
sues» che già trapelano dalle
recenti messe a punto del Ca-
valiere. Prima di tutto, dice
Forza Italia, nessuna minac-
cia ai posti di lavoro. Ma fles-
sibilità regolata e leggi adatte
in Parlamento, in controten-
denza al vessatorio referen-
dum sull’articolo 18. Poi,
equità sul fisco: meno tasse,

forse al 30% del reddito e
non di più. Con lo slogan
che «la vera politica sociale si
fa azzerando la pressione fi-
scale sulle famiglie». Dunque,
«escalation» sul taglio delle
pensioni già annunciato con
le «verifiche del 2001», per ri-
lanciare la domanda interna
e creare lavoro precario, «con
libertà di assumere». Infine,
«equità proporzionale»: rap-
presentanza e diritto di prote-
sta per tutti. Da Bertinotti a
Rauti. Restano in piedi, in
ogni caso, le proposte di pri-
vatizzazione di Scuola e Sani-
tà, con buoni, convenzioni e
quant’altro.

Per spiantare la centralità
strategica del pubblico, fatti
salvi standard minimi per i
più deboli. In più c’è l’accele-
razione delle liberalizzazioni
a tutto campo, nelle «utili-
ties» e nelle banche. Per far
cassa sulle infrastrutture al
sud, e consentire a «nuovi
soggetti» economici l’accesso
alla leva finanziaria. In prati-
ca, quella che il Polo propone
è un alleanza tra deboli e me-

dioricchi, sul filo di un liberi-
smo temperato ed equitativo,
ostile ai flussi migratori. Con-
tro il «patto dei produttori»,
tra grande industria e lavoro
dipendente. E senza scassi, o
attentati clamorosi al sinda-
cato, e alle corporazioni. Ma
con grandi deleghe al liberi-
smo territoriale della piccola
impresa, e al «ceto medio
molecolare», subordinato e
proprietario. Insomma, un
«liberismo popolare», a ma-
glie larghe e «rassicurante».

Che deve fare la coalizione
di centrosinistra in questo
scenario? Una cosa, su tutte.
Ricostruirsi. Ricostruire un
profilo unitario di sè. Ma nel-
le ferme distinzioni tra aree e
attori. Significa: liquidare il
sogno trasversale e fusionista,
che tante risse e divisioni ha
comportato. Con le «cessioni
di sovranità» uliviste e quan-
t’altro. Poi: incoraggiare le
singole identità, quelle dei
singoli «aggregati». I Ds in-
nanzitutto, come partito di
massa, non meramente d’o-
pinione, influente su Rifon-

dazione. Assieme al centro
democratico popolare e cat-
tolico, senza escludere intese
confederali con l’Asino e i so-
cialisti. Forze che con i Verdi
e i comunisti italiani potreb-
bero anche convergere in
prospettiva coi Ds. Ma senza
intimazioni o prescrizioni. In
sintesi, deve riannodarsi un
patto tra il blocco del lavoro
dipendente e la «medietà so-
ciale» e interclassista del cen-
tro: cattolico, laico e sociali-
sta. Perciò l’ingresso in cam-
po di D’Antoni, non va de-
monizzato. Può essere l’inne-
sco di un ritrovato rapporto
con l’impresa cattolica e con
il popolarismo sociale e sin-
dacale. Al contempo occorre
valorizzare al massimo le «li-
beralizzazioni con regole» già
avviate. Attivando la macchi-
na statale per renderle fungi-
bili e visibili. Quanto al pre-
mier, deve essere interprete
di questo patto con un cen-
tro democratico autonomo.
Che sia Giuliano Amato o al-
tri il designato. Ed è attorno a
questo patto politico-sociale

che va consolidata una pro-
posta - definitivamente uni-
taria - di riforma istituzionale
del centro-sinistra. Buona a
contemperare maggioritario
e rappresentatività. In un’ot-
tica bipolare «tedesca», o con
premio di maggioranza, che
favorisca il superamento del
«terzaforzismo» in bilico tra i
«due forni». Ma incalzando il
centrodestra, ed evidenzian-
do le sue contraddizioni in-
terne. A cominciare da quella
con il refrattario Bossi. Bene,
a queste condizioni si potrà
battere la resistenza latente di
Berlusconi alla Riforma.

Facendogli pagare a caro
prezzo un atteggiamento li-
quidatorio simile a quello già
scelto in Bicamerale, quando
sabotò ogni accordo. Dopo
l’appello di Ciampi, tutto si
gioca su questo. Vince chi è
capace di proporre e di far
votare una riforma elettorale.
Perde chi vi si oppone. Do-
manda: ma il centrosinistra
non ha ancora una maggio-
ranza in Parlamento? E non
può farla finalmente pesare?


